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Abstract
Starting from John Ruskin’s thought on the most superficial part of the matter (half inch of 
matter), the evolution of conservation theories is analyzed through a brief exursus. In 1866, 
Ruskin wrote the booklet The Ethics of the Dust, in which he collects a series of thoughts on 
time that leaves indelible marks on surfaces, giving them an enchanted and mysterious au-
ra. The inheritance of Ruskin is collected by the artist Jorge Otero-Pailos, who sets himself the 
goal of detecting from surfaces the specificities of the air, in different places and at different 
times, to compose a “pollution archive”. The surfaces are cleaned with a layer of adhesive 
latex, removing centuries of dust, a sort of mark left by the climatic and atmospheric con-
ditions, by maintenance practices, even by the chemical materials already used in previous 
restorations. This connects to the age-old question of cleaning and replacing of “The stones 
of Venice” and tries to mediate the different positions that have marked the history of res-
toration. On the one hand, the strategy wants to preserve the authentic information that 
is linked to the dust and pollution and on the other, cleans to ensure the correctness of the 
operation. Therefore, it’s faithful to the Ruskinian tradition, according to which it’s the age 
to glorify buildings, as the walls are characterized by the “history of men”.

Parole chiave
materia, immagine, conservazione, innovazione

La conservazione della materia ha destato l’interesse di studiosi e artefici, fin dalle 
epoche più remote. Per questa ragione, è interessante affrontare un excursus dell’ar-
gomento, recependo le istanze della contemporaneità verso nuovi interrogativi con-
servativi1. La storia è costellata di atteggiamenti teorici e implicazioni pratiche che si 
pongono la vexata questio relativa alla conservazione materiale. Il termine “materia”, 
nel restauro, è stato nel passato affrontato concettualmente; tuttavia, negli ultimi an-
ni sembra aver perso la sua complessità in quanto definibile secondo un approccio 
metodologico che si collega ad un intervento tecnico razionale che non ha bisogno di 
interpretazione critica. Il restauro ha, invece, la grande responsabilità di relazionarsi 
sia con la sfera sensibile, sia con quella immateriale. 
Il significato della materia dell’architettura può essere analizzato attraverso il pensie-
ro di alcune figure che hanno determinato la storia del restauro. Senza ripercorrere e 

1 m. BalZani, Restauro della 
materia e conservazione 
della memoria. Progetto, 
ricerca e formazione, 28 
Febbraio 2014, <https://
ilgiornaledellarchitettura.
com/web/2014/02/28/
restauro-della-mate-
ria-e-conservazione-del-
la-memoria-progetto-ri-
cerca-e-formazione/> 
(06/2019). Secondo l’A., il 
progetto della memoria 
non deve cristallizzarsi 
in un mero atto di pura 
conservazione ma deve 
potenziare il testo storico 
in un linguaggio anche 
contemporaneo alla vita e 
alla qualità dei luoghi.
2 JoHn ruSkin, Le sette lampa-
de dell’architettura, a cura 
di R. Di Stefano, Milano, 
Jaca Book 19811, pp. 225-226; 
idem, John Ruskin. Interpre-
te dell’architettura e del 
restauro, Napoli, Edizioni 
Scientifiche Italiane 1983, 
pp. 114-117, in cui sono evi-
denziati i contenuti dell’A-
forisma 30 della «Lampada 
della Memoria». 
3 Cfr. B. G. marino, La ma-
teria dell’architettura, l’ar-
chitettura della materia, in 
Restauro e riqualificazione 
del centro storico di Napoli 
patrimonio dell’Unesco tra 
conservazione e progetto, 
a cura di A. Aveta, B. G. 
Marino, Napoli, Edizioni 
Scientifiche Italiane 2012, 
pp. 97-119. Cfr, anche, F. redi, 
Le strutture storiche come 
archivio di saperi empi-

L’etica della polvere ossia la conservazione della 
materia fra antiche e nuove istanze
Enrica Petrucci | enrica.petrucci@unicam.it
Università di Camerino

Renzo Chiovelli | chiov.re@gmail.com
Sapienza Università di Roma
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approfondire la visione naturalistica di John Ruskin che sostanzia la teoria della con-
servazione dell’inglese, basta richiamare quanto egli abbia osservato a proposito del 
valore dell’architettura del passato per avere la dimensione del significato della ma-
teria:

Ora, per ritornare al nostro tema, accade che, in architettura, la bellezza aggiuntiva e accidentale 
è assai comunemente incompatibile con la conservazione del carattere originario dell’opera; per 
questo il pittoresco si ricerca sempre nelle rovine, e si pensa consista nella decadenza. Invece an-
che quanto lo si ricerca in questo modo, esso consiste nella sublimità delle crepe, o delle fratture, 
o nelle macchie, o nella vegetazione che assimilano l’architettura all’opera della natura, e le confe-
riscono quelle condizioni di colore e di forma che sono universalmente dilette all’occhio dell’uo-
mo. […] Ma quando il pittoresco riesce a mantenersi coerente con i caratteri intrinseci dell’archi-
tettura, ecco che la funzione di questa forma di sublimità esteriore dell’architettura è senz’altro 
più nobile di quella di qualsiasi altro oggetto, perché esso è testimonianza dell’età dell’opera: di 
ciò in cui consiste la maggior gloria dell’edificio. Pertanto i segni esteriori di questa gloria, che 
hanno una forza e un compito più grandi di qualsiasi altro che appartenga alla loro pura bellezza 
sensibile, possono esser fatti rientrare nel rango dei caratteri puri ed essenziali dell’architettura 
[…] tale da essere soggetto a danni materiali dovuti all’alterazione delle superfici causate dalle in-
temperie, o dalla degradazione strutturale che un lasso di tempo così lungo implicherebbe. [...] Ta-
le valore risiede nella sua età, e in quel senso di larga risonanza, di severa vigilanza, di misteriosa 
partecipazione, perfino di approvazione o di condanna, che noi sentiamo presenti nei muri che a 
lungo sono stati lambiti dagli effimeri flutti della storia dell’umanità2.

I muri sono materia costitutiva dell’architettura e vengono avvertiti come elemento 
di assorbimento e di riflesso, nel contemporaneo, di storia dell’umanità3. Inoltre, la 
materia, s’identifica con l’architettura stessa, in quanto sede fisica delle trasformazio-
ni nel tempo e sostanza estetica di essa. Ruskin chiarisce il significato della parte più 
superficiale della materia (mezzo pollice di materia)4, affermando che

Fig. 1
J. Ruskin, A view in the Alps, 
1835. Acquerello (Ashmolean 
Museum, University of 
Oxford). L’idea di The Ethics 
of Dust nasce ai piedi delle 
Alpi, che rappresentano 
un contesto ideale per la 
glorificazione della polvere: 
dall’accumulo dei materiali 
si formano i cristalli e, 
attraverso i cristalli, nel 
tempo, le catene montuose.

rici su materiali, tecniche 
costruttive e organizzazione 
del cantiere nel Medioevo: 
diagnostica archeologica 
e metodi di datazione, in 
Muri parlanti: prospettive 
per l’analisi e la conservazio-
ne dell’edilizia storica, Atti 
del convegno (Pescara 26-27 
settembre 2008), a cura di 
C. Varagnoli, Firenze, Alinea 
2009, pp.43-54.
4 Cfr. F. TomaSelli, Quel 
“mezzo pollice” di materia, 
in Città, intonaci, colore. 
Problematiche inerenti 
al restauro degli intona-
ci storici, a cura di G. M. 
Ventimiglia, Roma, Quasar 
2012, pp.15-27. È sviluppata 
una riflessione sul ruolo 
delle superfici architetto-
niche nei monumenti e nei 
contesti antichi, richia-
mando il pensiero di John 
Ruskin e Alois Riegl, che 
hanno evidenziato il valore 
di autenticità e rimarcato 
il ruolo delle superfici nella 
percezione dell’architet-
tura storica, contestando i 
restauri distruttivi in corso 
in molte città (come il re-
stauro della Basilica di San 
Marco a Venezia).
5 Sul concetto di arbitra-
rietà nel restauro, a. Pane, 
Per un’etica del restauro, 
«Ricerca/Restauro», coor-
dinamento di D. Fiorani, 
sez. 1A, Questioni teoriche: 
inquadramento generale, 
a cura di S. F. Musso, Roma, 
Quasar 2017, pp. 120-133.
6 J. ruSkin, The seven lamps 
of architecture, Londra, 
George Routledge & 
Sons 1849, ristampato da 
Kissinger Publishing’s, 
pp.184-207. Il capitolo 6, 
«The Lamp of Memory» 
contiene l’Aforisma 31. 
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É un’impresa palesemente impossibile, quando si tratta di eseguire una riproduzione fedele e 
sincera. Che riproduzione si può eseguire di superfici consumate di mezzo pollice? Tutt’intera la 
rifinitura superficiale dell’opera stava proprio in quel mezzo pollice che se n’è andato; se prova-
te a restaurare quella finitura, non potete farlo altro che arbitrariamente5; se copiate quel che è 
rimasto, assicurando il massimo possibile di fedeltà (e quale attenzione, o meticolosità, o spesa, 
è in grado di garantirla?), come può la nuova opera essere migliore di quella vecchia? Eppure in 
quella vecchia vi era una qualche vitalità, una qualche e suggestiva traccia di quel che essa era 
stata, e di quel che era andato perduto; una qualche soavità in quelle linee morbide modellate 
dal vento e dalla pioggia. E non ve ne può essere alcuna nella brutale durezza del nuovo intaglio6.

Gli interventi di sostituzione e ripristino delle superfici, il rifacimento degli intonaci e 
le nuove tinteggiature sono divenuti negli ultimi anni metodiche abitualmente prati-
cate a livello globale. Ed ancora, il pensiero di Ruskin torna attuale quando egli afferma 
che 

voi potete fare il modello di un edificio come lo potete di un corpo e il vostro modello può rin-
chiudere la carcassa dei vecchi muri, come pure il vostro corpo può rinchiudere lo scheletro, ma 
non ne vedo il vantaggio e poco m’importa. Il vecchio edificio è distrutto: lo è più completamente 
più inesorabilmente che se fosse crollato in un cumulo di polvere7.

Alla metà del XIX secolo, il deperimento dei materiali rappresenta una problematica 
da affrontare nell’intervento di restauro. Il trattamento consolidante delle pietre ha 
una prima cospicua diffusione in Francia, per essere, subito dopo, usato in Germa-
nia e in Inghilterra. Ne è testimonianza l’impegno posto da uno dei più noti restaura-
tori inglesi, George Gilbert Scott8. Nel 1849, a seguito della sua nomina ad architetto 
dell’Abbazia di Westminster, avrà l’opportunità di svolgere un lavoro molto accurato, 
mostrando attenzione per la conservazione dei materiali di cui l’abbazia è composta, 
soprattutto la pietra da taglio, ipotizzandone un intervento d’indurimento, mediante 
una composizione di gommalacca sciolta in «spirito di vino». Questa applicazione si 
rivelerà fallimentare, peggiorando nel tempo lo stato di degrado delle pietre. L’appli-
cazione della gommalacca aveva due effetti disastrosi: il primo rappresentato dall’an-
nerimento della pietra che assume una tonalità scura; il secondo, dall’accumulo di 
acqua sotto lo strato indurente, con conseguenti meccanismi di degrado delle super-
fici lapidee. Durante l’Ordinary General Meeting del R.I.B.A., il 6 gennaio 1862, Scott 
dichiara che

Emerge con decisione in 
Ruskin la condanna degli 
interventi di ripristino, di 
quel tipo di restauro che è 
accompagnato dalla “falsa 
descrizione” di ciò che è 
irreversibilmente perduto. 
Per lo studioso inglese, can-
cellare i segni superficiali 
significa riportare il manu-
fatto allo stato di puro ac-
cumulo di materiale edile, 
non più architettonico. Cfr. 
m. PreTelli, L’influsso della 
cultura inglese su Giacomo 
Boni: John Ruskin e Philip 
Webb, in Giacomo Boni e le 
istituzioni straniere, Apporti 
alla formazione delle disci-
pline storico-archeologiche, 
Atti del convegno Interna-
zionale (Roma 25 giugno 
2004), a cura di P. Fortini, 
Roma, Soprintendenza 
Speciale per i Beni Archeo-
logici di Roma, Fondazione 
G. Boni-Flora Palatina 2008, 
pp. 123-138.
7 Traduzione di J. Ruskin. 
The Seven Lamps of Archi-
tecture tratta da C. CeSCHi, 
Teoria del restauro, Roma, 
Bulzoni 1970, p. 87-92. Per 
approfondimenti, r. PiCone, 
John Ruskin e il mezzo-
giorno d’Italia. Gli esiti 
sulla conservazione dei beni 
architettonici nel Nove-
cento, in Saggi in onore di 
Gaetano Miarelli Mariani, a 
cura di M. P. Sette, M. Caper-
na, M. Docci, M. G. Turco, 
Quaderni dell’Istituto di 
Storia dell’Architettura, 
nuova serie, fascicoli 44-50 
(2004-2007), Roma, Bonsi-
gnori 2007, pp. 359-362; pp. 
433-446.
8 Cfr. G. G. SCoTT, On the 
Conservation of Ancient Ar-
chitectural Monuments and 
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l’importanza di applicare ai dettagli più fini una soluzione conservatrice, se può essere trovata, 
è quasi altrettanto grande di quella della difesa delle masse; la polverizzazione della superficie 
sembra in molti casi andare avanti ad un ritmo costantemente accelerato, e minaccia la rapida 
perdita delle vere forme delle modanature e della scultura. A Fountains Abbey, forse il miglior 
esempio di cura di tutti questi resti, ho osservato il costante degrado delle modanature per que-
sta causa; se potessimo salvarli con tale processo, varrebbe la pena. Nell’interno dell’Abbazia di 
Westminster sto gradualmente indurendo la pietra degradata nel suo stato attuale, e assicuran-
dola (come spero) da ulteriore decadimento; e non è irragionevole sperare che venga trovato un 
processo che farà lo stesso per il lavoro esterno9. 

Anche in Italia, si sperimenta l’uso di nuove sostanze per rallentare il deterioramento 
della pietra10. Dall’Inghilterra provengono indicazioni su nuovi prodotti consolidanti; 
questi vengono sperimentati nel restauro delle Porta della Carta in Palazzo Ducale a 
Venezia, dove è operante un grande cantiere di restauro diretto da Annibale Forcelli-
ni11.
Intorno al tema della conservazione della materia costitutiva dell’opera d’arte si è 
sviluppato, negli ultimi anni, un interessante dibattito che ha portato a significati-
vi avanzamenti teorici e operativi. Ma che cosa è oggi la materia su cui si è chiamati 
ad intervenire e come è possibile differenziare il suo naturale processo d’invecchia-
mento dalle forme di degrado che inducono fenomeni patologici12. Alcuni studi fon-
dativi, condotti sugli affreschi e in genere sulle superfici decorate, hanno consentito 
un avanzamento delle sperimentazioni, permettendo l’identificazione di materiali 
e procedure esecutive, sia tradizionali che moderne, oltre alla definizione di specifi-
che ricette che talvolta hanno evidenziato alcune criticità. Gli esiti di una multiforme 
pratica operativa, pur muovendo dal riconoscimento di valori storici e testimoniali, e 
quindi da indiscutibili esigenze di tutela, si sono rivelati spesso contraddittori. Da una 
parte si è proceduto, in diversi casi, a pesanti interventi manutentivi consistenti in pu-
liture radicali, utilizzando metodologie a volte fortemente aggressive e alla totale so-
stituzione degli strati corticali, nella convinzione dell’inutilità o della impossibilità di 
conservare materiali diversamente degradati a causa della loro esposizione agli agenti 
atmosferici e, quindi, alla necessità di un fisiologico ricambio. Dall’altra parte, le stesse 
esigenze manutentive, connesse all’indispensabilità di prevenire le azioni aggressive 
e degradanti dell’atmosfera, hanno incrementato le sperimentazioni verso la ricerca 
di metodi di protezione delle superfici. Anche in questi casi, però, non sono mancati 
errori o risultati negativi a causa di tempi di sperimentazione troppo limitati, solo in 
parte giustificabili dal rapido avanzamento delle tecniche e dalla disponibilità di sem-
pre nuovi materiali. 
Per il trattamento della materia, occorreva avvalersi della “superba scienza moderna”, 
sia per la pulitura che per il consolidamento, con l’impiego di nuovi metodi d’inter-
vento, coltivando la speranza di risolvere definitivamente ogni problema di sopravvi-

pagona a fromte
Fig. 2
Jorge Otero-Pailos pulisce un 
muro della fabbrica Alumix 
di Mussolini (1937). The Ethic 
of the Dust: Alumix, esposta 
al European Contemporary 
Art Biennial 2008, nel 
Museo di Arte Moderna e 
Contemporanea di Bolzano 
nel 2008. Fonte <http://www.
oteropailos.com/the-ethics-
of-dust-series/#/the-ethics-
of-dust-alumix/> (06/2019). 

Fig. 3
The Ethics Of Dust: Doge’s 
Palace. Confronto fra la 
parete di Palazzo Ducale 
a Venezia e il suo calco in 
lattice su cui sono depositati 
«gli strati del tempo e 
dell’inquinamento». La 
superficie in lattice è stata 
esposta alla 53a Biennale 
d’Arte di Venezia nel 
2009. Fonte: Collezione 
Thyssen-Bornemisza Art 
Contemporary Foundation 
T-BA21. Fonte <https://
nexusmedianews.com/ashes-
to-ashes-and-dust-to-art-
e63787ba5413/> (06/2019).

Fig. 4
Disegno per il progetto 
dell’istallazione The Ethics 
Of Dust: Doge’s Palace, 
realizzato da Jorge Otero-
Pailos nel 2009 per la 
53a Biennale d’Arte di 
Venezia. Fonte: Collezione 
Thyssen-Bornemisza Art 
Contemporary Foundation 
T-BA21.

Remains, «Sessional Papers 
of the Royal Institute of 
British Architects», 1861-62, 
p.69.
9 e. PeTruCCi, Architectural 
Restoration. Idee e pratiche 
nel restauro dei monumenti 
inglesi, Roma, Aracne 2018, 
pp.56-57.
10 Cfr. F. TomaSelli, Le prime 
sperimentazioni nell’im-
piego dei fluosilicati per il 
consolidamento dei marmi 
della Basilica di San Marco 
a Venezia, in Restauro 
dell’Architettura. Saggi in 
onore di Salvatore Bosca-
rino, a cura di M. Dalla 
Costa, G. Carbonara, Milano, 
FrancoAngeli 2005, pp.250-
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i venza del patrimonio storico artistico13. In un prospettiva fortemente conservativa e 
con una nuova attenzione rivolta alle fonti d’inquinamento che si erano moltiplicate 
a causa dei rapidi processi d’industrializzazione, si colloca un altro interessante scritto 
di Ruskin, The Ethics of the Dust, pubblicato nel 186614. Vi sono raccolti, sotto forma 
di dialogo socratico, alcuni pensieri sulla dimensione temporale dei processi d’invec-
chiamento. Egli sostiene che la polvere − the Dust − con le sue potenzialità chimiche, 
esercita un potere formativo mentre si trasforma e si muove incessantemente in una 
miriade di forme che si depositano sulla superficie (Fig. 1). La polvere rappresenta, 
quindi, un sistema dinamico che si muove attraverso stati di dissoluzione e decadi-
mento, diluizione e concentrazione e questo può caratterizzare la stessa superficie in 
un nuovo processo formativo15. Da queste premesse, Ruskin sviluppa un ragionamen-
to in merito alla polvere come documentazione storica: lo sporco lasciato dal tempo 
sui muri è un indice della qualità dell’aria respirata da generazioni di uomini nella 
storia, che può essere ricostruita attraverso le analisi di laboratorio. 
Nella fenomenologia della contemporaneità, l’eredità di Ruskin è raccolta dall’artista/
architetto Jorge Otero-Pailos16 con un’inedita strategia conservativa, denominata The 
Ethics of Dust, che si pone l’obiettivo di “rilevare” dalle superfici, le specificità dell’aria 
in diversi luoghi e in diverse epoche, costituendo una sorta di «archivio dell’inquina-
mento»17. Sulla parete viene steso uno strato di lattice allo stato liquido che è lasciato 
in posa per qualche giorno, per essere successivamente staccato. Il risultato visivo è 
una grande pannellatura opalescente che presenta una superficie macchiata e irrego-
lare, recando le tracce dello sporco depositato sul muro (Fig. 2). 
Il riferimento a John Ruskin e alla necessità di conservare la time stain, è evidente nei 
contenuti e negli obiettivi di Otero-Pailos e si manifesta in modo ancora più esplicito 
nel titolo che si rifà al libro The Ethics of the Dust, in cui Ruskin richiamava al rispetto 
per la lentezza dei processi naturali attraverso principi di geologia e mineralogia, in-
tessuti di riferimenti mitologici. Otero-Pailos aspira a realizzare un lavoro scientifico e 
seriale, rilevando dalla superficie di diversi edifici, le specificità dell’aria in diversi luo-
ghi e in diverse epoche18. Durante la Biennale del 2009, una delle superfici di Palazzo 
Ducale a Venezia è stata “pulita” con uno strato di lattice adesivo, togliendo via secoli 
di polvere, quella sorta di marchio lasciato dalle condizioni climatiche e atmosferi-
che, dalle pratiche di manutenzione, persino dai materiali chimici già usati in prece-
denti interventi di restauro19 (Figg. 3, 4). Questo si connette all’annosa quaestio della 
pulitura e della sostituzione delle pietre degli edifici veneziani. Otero-Pailos compie 
una duplica operazione: da un lato conserva l’informazione autentica che si lega alla 
polvere e all’inquinamento e dall’altro effettua una pulitura dello strato di superficie 
(Figg. 5, 6). In questa prospettiva, è fedele alla tradizione ruskiniana, secondo la quale 
«la gloria più grande di un edificio non risiede né nella pietra né nell’oro di cui è fatto 
[…] La sua gloria risiede nella sua età, che noi sentiamo nei muri che a lungo sono stati 
lambiti dagli effimeri flutti della storia degli uomini»20. Pur essendo un calco, la super-
ficie creata da Otero-Pailos, così come il velo della Veronica o la Sacra Sindone, assume 
un valore di unicità e di autenticità. La superficie di lattice rappresenta una sorta di 
«monitoraggio» ruskiniano delle superfici che vengono attentamente analizzate in 
termini scientifici21. 

264, in particolare p.250: 
«Alcuni ritrovati chimici 
messi a punto all’inizio del 
XIX secolo avevano destato 
grande entusiasmo tra gli 
intenditori di monumenti. 
Si era intravista la possi-
bilità di porre la chimica 
al servizio della conserva-
zione degli antichi edifìci, 
coltivando la speranza di 
poter risolvere definitiva-
mente ogni problema di 
sopravvivenza del patrimo-
nio storico ed artistico».
11 I prodotti chimici e i 
manuali per eseguire il 
trattamento erano arrivati 
a Venezia, su richiesta di 
Giacomo Boni, giovane 
architetto collaboratore di 
Forcellini. L’intervento è 
descritto in m. CalaBreTTa, F. 
GuidoBaldi, Studi e speri-
mentazioni di Giacomo 
Boni su prodotti e tecniche 
per la conservazione dei 
monumenti, in Manuten-
zione e conservazione del 
costruito fra tradizione ed 
innovazione, Atti del conve-
gno Scienza e Beni culturali 
(Bressanone 24-27 giugno 
1986), a cura di G. Biscontin, 
Padova, Libreria Progetto 
1986, pp. 81-90.
12 Sul significato del degrado 
cfr. S. muñoZ viñaS, Teoria 
contemporanea del restau-
ro, Roma, Castelvecchi 2017, 
pp. 94-97, in cui si afferma 
che «il concetto di degrado 
è cruciale nel restauro: 
è premessa all’esistenza 
stessa dell’attività, dato che 
senza degrado, effettivo o 
potenziale, non ci sarebbe 
alcuna azione di restauro. 
Ciononostante non sempre 
è chiaro che degrado non 
equivale ad alterazione».
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Fig. 5
Disegno di Jorge Otero-Pailos 
nel 2015 per il progetto 
artistico intitolato The 
Ethics of Dust, Westminster 
Hall. Fonte <http://www.
oteropailos.com/the-ethics-
of-dust-series#/the-ethics-
of-dust-westminster-hall> 
(06/2019).

Fig. 6
The Ethics of Dust: 
Westminster Hall. La 
riproposizione in lattice con 
gli strati superficiali staccati 
dalla parete dell’abbazia 
di Westminster, esposta 
a Londra nel 2016. Fonte 
<http://www.oteropailos.
com/the-ethics-of-dust-
series#/the-ethics-of-dust-
westminster-hall/>(06/2019).

13 Cfr. G. m. venTimiGlia, Il ruolo della cultura inglese nella definizione del restauro come disciplina, in F. 
Tomaselli, Restauro Anno Zero. Il varo della prima Carta italiana del restauro nel 1882 a seguito delle 
proteste internazionali contro la falsificazione della Basilica di San Marco a Venezia, Roma, Aracne 
2013, p. 301.
14 J. ruSkin, The Ethics of the Dust: Ten Lectures to Little Housewives on the Elements of Crystallization, 
New York, John Wiley & Son 1866.
15 Cfr. e. merSHon, Ruskin’s Dust, «Victorian Studies», Vol. 58, 3, 2016, pp. 464-492, in particolare, p. 486 
dove si evidenzia la natura cristallina della polvere che ha un potere formativo e accumulativo su una 
determinata forma che assume un valore transitorio nel vortice della vita molecolare. La forma è una 
tregua compositiva tra le scomposizioni e le decomposizioni; per questo motivo, la polvere, con le sue 
caratteristiche «organiche» sembra poter arricchire la forma transitoria della stessa composizione 
artistica.
16 Jorge Otero-Pailos è un artista, architetto conservatore e teorico che si associa alla corrente del 
«Experimental Conservation» e alla rivista «Future Anterior». È direttore e professore di conserva-
zione presso la Columbia University, Graduate School of Architecture, Planning and Preservation 
(Columbia GSAPP). 
17 I risultati della strategia di pulitura delle superfici, che va sotto il titolo The Ethics of Dust, sono stati 
esposti alla 53a Biennale di Venezia, alla Westminster Hall, al Victoria & Albert Museum e al SFMoMA. 
Cfr. e. GraZioli, La polvere nell’arte, Milano, Mondadori 2004; l. FuSi, Ethics Impressed on Dust: Nihil po-
test homo intelligere sine phantasmate, in Jorge Otero-Pailos: The Ethics of Dust. Thyssen-Bornemisza 
Art Contemporary, a cura di E. Ebersberger, D. Zyman, Köln, Walther König 2009, pp. 72-75.
18 Cfr. e. eBerSBerGer, d. Zyman, The Ethics of Dust: Doge’s Palace, Venice 2009, in Jorge Otero-Pailos: The 
Ethics… cit, pp. 50-71. 
19 Cfr. v. BurGio, Dal dagherrotipo di John Ruskin all’impronta di Jorge Otero-Pailos: The Ethics of Dust, 
Doge’s Palace, in Sulla 53a Biennale di Venezia, a cura di T. Migliore, «Quaderni della Biennale», Milano, 
Edizioni Et Al. 2011, pp. 95-106.
20 JoHn ruSkin, Le sette lampade...cit., pp.219-220.
21 Jorge Otero-Pailos afferma che «la sperimentazione e il restauro sono stati, fino a poco tempo fa, 
tenuti lontani. Ciò nonostante, i professionisti contemporanei difendono la necessità di sperimen-
tare per far progredire la conoscenza degli oggetti – e in effetti per proteggere il loro futuro. Oggi, le 
domande cruciali non sono più inquadrate in termini teologici; il dibattito si è spostato in termini 
biotecnologici, dal momento che abbiamo iniziato a manipolare il DNA umano e man mano che 
la nostra comprensione delle forze climatiche si è evoluta. Con l’emergere della scienza del clima, il 
tempo ha cessato di essere visto come un agente di decadimento “naturale” contro il quale eravamo 
indifesi. Ora comprendiamo che l’inquinamento causato dall’uomo sta alterando il clima planetario 
a tal punto che siamo entrati in una nuova era geologica: l’Antropocene». Cfr. F. GallaTi, “Sono un con-
servatore sperimentale”, «Abitare» n.565, 2017, pp. 46-50, <http://www.oteropailos.com/the-ethics-of-
dust-series> (06/2019); J. oTero-PailoS, Experimental Preservation, «Places», <https://placesjournal.org/
article/experimental-preservation/> (05/ 2018).
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